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I primi dati degli scrutini 

Crescono ancora 
le bocciature 
nella scuola 
dell'obbligo 

A Milano la percentuale dei respinti nelle 
medie inferiori oscilla dall'8 al 10 per cento 

ROMA — Le prime informazioni sui ri
sultati degli scrutini nelle medie e nelle 
superiori dicono che !e bocciature stan
no aumentando. È presto, molto presto 
per fare affermazioni precise, ma fa ten
denza, per ora, sembra quella di un ina
sprimento della selezione. E a farne le 
spese paiono essere soprattutto i ragazzi 
della scuola media dell'obbligo. 

Il provveditorato agli studi di Milano 
ieri ha reso noto alcuni dati: in un cam
pione di 36 scuole medie inferiori le boc
ciature nei primi due anni di cono sono 
cresciute dall'8 % dell'anno scolastico 
'79-80, all'8,8% dell'80-81 ai 9,3% dell' 
anno «orso, al 10% di quest'anno. Una 
crescita lenta, ma costante. Una tenden
za innegabile. Nelle superiori milanesi, 
invece, su 6 mila scrutinati, i promossi 
sono il 56,9%, i bocciati il 13,5% e i 
rimandati a settembre il 30,6%. aÈ una 
attuazione stazionaria* dice il provvedi
tore agli studi Vincenzo Gittoni. 

Da Roma viene un dato che conferma 

questa tendenza: nelle superiori su circa 
10 mila ragazzi esaminati, i promossi so
no solo il 53,52%, mentre nelle medie 
inferiori la percentuale dei respinti è 
dell'll %. Da altre città arrivano ancora 
•cane e frammentarie informazioni, ma 
tutte confermano una crescita delle boc
ciature nella media dell'obbligo e le soli
te alte percentuali di respinti nei primi 
anni delle superiori. 

Può non sorprendere il dato delle su
periori (esiste ormai da anni un'alta 
•mortalità scolastica* nei primi due anni 
dopo l'obbligo) ma è sicuramente preoc
cupante che in questi anni siano cre
sciute le bocciature nella media inferio
re. Il paradossale è infatti che proprio 
questo troncone di scuola è l'unico del 
sistema scolastico italiano ad essere sta
to riformato. I suoi programmi risalgono 
infatti a soli sai anni fa. 

Perché dunque questa scuola rifor
mata bocci di piò — e bocci i più poveri, 
i ragazzi delle famiglie più disgregate, 

dei quartieri più periferici delle grandi 
città — è un problema che gli insegnanti 
e i genitori dovranno discutere. Causa 
non ultima di questo fenomeno è forse 
dovuta al modo in cui si è realizzato l'in
serimento dei ragazzi portatori di han
dicap: a migliaia sono stati scaraventati 
in questi ultimi anni senza un'adeguata 
assistenza tecnica agli insegnanti (e agli 
stessi ragazzi) nelle medie inferiori. Le 
scuole di periferia, già alle prese con 
problemi di disgregazione sociale, sono 
state investite — e qualche volta travol
t e — d a questi inserimenti «selvaggia, 
senza che il ministero fornisse insegnan
ti di sostegno preparate e collegamenti 
con le Unità sanitarie locali. Il risultato 
è etato un brusco inasprimento del cli
ma in molte scuole. tForse, — dice 
Franco Baratta della segreteria naziona
le del Centro di iniziativa democratica 
degli insegnanti (CIDI) — c'è stato in 
queBti anni una maggiore attenzione de

gli insegnanti alle conoscenze che i ra
gazzi debbono acquisire, più che ai livel
li di socializzazione o altro. Qualche vol
ta questo può aver portato a valutare 
più dal punto di vista quantitativo il 
singolo studente (sa-non sa) che il lavo
ro fatto assieme dall'insegnante stesso, 
dalla scuola e dal ragazzo nel corso dell' 
anno. Certo, si dovrà discutere molto su 
come questi nuovi programmi sono stati 
applicati!. 

Per le superiori, invece, le tante boc
ciature nei primi anni sono ormai pur
troppo un dato consolidato: manca in 
Italia (unico Paese in Europa) un effi
ciente servizio di orientamento scolasti
co. Ma la stessa scuola superiore si regge 
su leggi del 1923. La discrepanza tra le 
aspettative degli studenti, il loro lin
guaggio e ciò che può dare la scuola è 
fortissima. E alla fine gli studenti paga
no. 

Romeo Bassoli 

L'ingiusta sentenza discussa in » ; 

Dal nostro Inviato 
RIMINI — Adesso, dopo quel
lo del tribunale, gli ammini
stratori riminesi chiedono un 
giudizio (per certi versi) più ri
solutivo, quello degli elettori, 
Olà ieri sera il PCI ha portato 
in piazza il problema. Ha chie
sto all'opinione pubblica non 
tanto dì manifestare contro 
una sentenza, quanto di espri
mersi sul comportamento dei 
rappresentanti eletti della cit
tà. Sono stati processati in 29 
consiglieri comunali, dal PCI, 
dal PSI « del FRI. Ne hanno 
condannati 14 (il sindaco, 12 
assessori in carica e un ex asses
sore) per interesse privato, «po
litico-partitico* in atti d'ufficio, 
Non si sono messi in tasca bu
starelle, né hanno preteso tan
genti. Nessuna manovra sotter
ranea. Ciò che volevano fare — 
cedere parta dì un terreno di 
un'opera pia a sei famiglie di 
coltivatori diretti allo stesso 

Sretzo d'acquieto pagato dal 
omune, In use al diritto di 

prelazione dei contadini — 1' 
hanno parseguito alla luce del 
«ole, discutendo e votando in 
Consiglio comunale una delibe
ra che ha avuto un iter di oltre 
due anni. 

Gli 
amministratori 
di sinistra 
discutono 
con la gente 
la decisione 
a sorpresa 
del tribunale 
sulla vicenda 
del terreno 
venduto 
ai contadini 
«Ci ferisce 
il polverone 
propagandistico» 
Le volgari 
speculazioni 
della DC 

I «colpevoli» dì Rimini: ora 
ci giudichino gli elettori 

In istruttoria, hanno sempli
cemente chiesto loro se ritene
vano di avere agito equamente. 
Tutti se ne sono dichiarati con
vinti. Al processo, nel modo più 
sbrigativo, sono stati chiamati 
a confermare le dichiarazioni 
rese in istruttoria, punto e ba
sta, Nessuna contestazione, 
nessuna possibilità di esporre 
le proprie ragioni difensive. 15 il 
PM (un incarico assunto per 1' 
occasione dallo stesso procura
tore della Repubblica di Ritni-
ni) ha proposto l'assoluzione 
con la formula più ampia, sot
tolineando anzi il valore Bocvale 
della delibera incriminata e 
quindi il comportamento meri
torio dei consiglieri che l'hanno 
voluta. Poi, mercoledì, inattesa 
e •sorprendente», la sentenza di 
condanna. 

•Una condanna che ha as
sunto il carattere di una deci
mazione», ha detto ieri mattina 
in una conferenza stampa il 
compagno Nando Piccali, se
gretario della Federazione del 
PCI. tCome spiegare il fatto 
che siano stati assolti 15 consi
glieri e condannati invece gli 
assessori? E fra questi, un con
sigliere che dai 1980 non faceva 
nemmeno più parte della giun
ta? Come ha fatto il tribunale a 
distinguere i diversi gradi di re
sponsabilità? In quanto consi
gliere comunale e segretario del 
PCI. io per esempio non avrei 
dovuto avere un interesse poli
tico-partitico airaaauntione dì 
questa delibera mano vivo di 
quello, ad esempio, dell'asses
sore alla cultura o alla sanità?*. 

«Vedi — ci ha detto U sinda

co, compagno Zeno Zaffagnini 
— noi non sentiamo colpita la 
nostra moralità politica da que
sta sentenza. Ne temiamo di 
perdere in prestigio o in fiducia 
verso l'opinione pubblica di Ri
mini. I cittadini riminesi ci co
noscono, sanno come stanno le 
cose, la vicenda Valloni è nota a 
tutti fino all'ultimo dettaglio. 
Ma non possiamo rinunciare ad 
alzare la nostra voce, né ci pie
gheremo fino a che questa con
danna ingiusta, immotivata e 
incomprensibile non sarà an
nullata in appello. Ci ferisce di 
essere accomunati, da un pol
verone propagandistico, in vi
cenda oscure che vedono coin
volti altri amministratori pub
blici in diverse zone d'Italia. La 
natura stessa dei reati in di
scussione in questi casi è tale 

da costituire un'offesa per la 
limpidezza e la correttezza dì 
comportamento dell'ammini
strazione di sinistra nel nostro 
Comune». 

Per questo ieri sera il PCI ha 
invitato la cittadinanza a una 
manifestazione dì piazza. Non 
per «arroganza», come BÌ è af
frettata a dire la DC, né per 
mettere in discussione l'auto
nomia di giudizio della magi
stratura. Accanto a quella dei 
giudici, c'è un'area istituziona
le non meno degna di rispetto 
ed è quella degli amministrato
ri pubblici nell'assunzione di 
deliberazioni soggette ad una 
normativa di legge e sottoposte 
ad un controllo di merito e for
male che non è mancato, nean
che in questo caso. 

La DC riminese si è buttata a 

Contestata la formazione dei primi gruppi clandestini di Autonomia 

•Mft>A Che vuol dire militari 
Negri interpreta Negri in aula 

Le domande dell'avvocato Tarsitano, parte civile per la vedova del brigadiere Lombardini _ _ ^ _ ^ _ 
L'imputato corregge il senso dei suoi interventi sull'«armamento» - Un giro di assegni Tom Negri durame* i dallo udienze 

ROMA — Il «gruppo Negri*, cioè l'Autonomìa, è 
coma un pianeta che vaga per anni dentro una 
galassia eversiva, carica di «pulsioni militariste», 
ma «he nata sempre incontaminato dal prolife
rare di formazioni semiclandestine, «brigate» e 
bande armate: queste sono i satelliti. Come dire: 
non confondiamo la terra con la luna. 

Beco l'immagine che Negri offre di Negri. La 
ripropone ad ogni round del suo interrogatorio, 
ripreso ieri dopo che sono state rapidamente su
perata la questioni procedurali sollevate dal suo 
difensore. Il problema dell'imputato è quello di 
far combaciare la sua rappresentazione con quel
la che Invece vien fuori dai capì d'accusa; in altre 
parole, annullare il salto dalle parole ai fatti. E 
un cimento che ieri he visto il capo dell'Autono
mia particolarmente impegnato, di fronte alle 
prima domande dell'avvocato Fausto Tarsitano, 
parta civile per la vedova del brigadiere Andrea 
Lombardini, UCCÌBO dagli «autonomi» della rapina 
di Argelato. Tarsitano è partito dal «FARO» 
(•Pronta armato rivoluzionario operaio»), una 
formazione semiclandestina che, secondo ì «pen
titi*, fu creata sulle ceneri di Potere operaio dai 
pioneri dell'Autonomia organizzata, e che riven
dicò diversi attentati. 

TARSITANO — «Nei passati interrogatori r 
imputato ha affermato di aver letto la sigla "FA
RO" per la prima volta negli atti processuali. 
Eppure ìn un articolo uscito il 2 aprile 72 su 
"Potare operaio" c'è questa frase: "Noi diciamo 
che i GAP, le Br, il FARO, esprimono l'esigenza 
del proletari..."». 

NEGRI — «Non Io ricordavo affatto». 
TARSITANO — «... In un altro numero dì "Po

terà operaio" è stato pubblicato anche un comu
nicato del "FARO" che rivendicava alcuni atten
tati dinamitardi». 

NEGRI — «Il giornale pubblicava molte di 
queste rivendicazioni, ma non riesco a collegare 
affatto il "FARO" con Potere operaio... non so 
che cosa sia questo "FARO"». 

TARSITANO — «Ha mai sentito parlare della 
"Brigata Ferrato"?». 

NEGRI — «Mi spiace, no». 
TARSITANO — «Ma su "Potere operaio" del 

18 giugno '72 è uscito un comunicato di rivendi
cazione di questa brigata». 

NEGRI — alo non potevo vedere tutto quello 
che usciva sul giornale, e comunque ripeto che si 
pubblicavano molti comunicati che ci arrivava
no». 

TARSITANO — «Perché?». 
NEGRI — «Perché quelli erano considerati 

compagni all'interno del movimento... Che ci sia
no state sempre pulsioni militariste è vero, ma su 
queste cose ci si scontrava e veniva fatta chiarez
za». 

GIUDICE ABBATE — «Scusi, lei ripete sem
pre che all'interno di Potere operaio c'erano 
spinte militariste ma non spiega mai chi le soste
neva*. 

NEGRI — «Vi ripeto che c'è sempre stata una 
battaglia grossa per escludere le spinte militari
ste dal movimento!». 

TARSITANO — «Dunque la posizione in favo
re dell'armamento non era sua, ma di altri di 
Potere operaio. Però in un suo intervento leggia
mo: "Cari compagni, abbiamo vinto: abbiamo 
non solo imposto l'armamento ma qualcosa di 

più".. 
NEGRI — «Questa era solo la proposizione di 

un certo modo dì tenere la piazza. Si riferiva al 12 
dicembre, alle molotov*. 

TARSITANO — «Le mostro un altro docu
mento. Al seminario di Firenze del '73 lei disse: 
"Va bene la rifondazione del gruppo dirigente, 
ma dobbiamo tener conto che sulla militarizza
zione siamo andati molto avanti"». 

NEGRI — «Volevo dire che in quel momento 
le azioni sviluppate a Mirafiorì e altrove propo
nevano un'enfasi dell'uso della forza». 

TARSITANO — «Però Pancino aggiunse: "A 
Milano privilegiamo una rete militare interna al
la fabbrica piuttosto che quella dì Potere ope
raio"», 

NEGRI — «Pancino si riferiva al servizio d'or
dine». 

TARSITANO — «Ma servizio d'ordine e rete 
militare sono cose enormemente diverse!*. 

NEGRI — «...Non nel linguaggio operaista 
classico nostro*. 

PRESIDENTE — «Dunque sarebbe stato un 
uso improprio del termine rete e del termine mi
litare?». 

NEGRI — «Esattamente». 
PRESIDENTE — «Ho capito...». 
TARSITANO — «Negri ha detto che Fioroni 

era un "gappista" infiltrato in Potere operaio. 
Eppure dopo la morte di Feltrinelli in una confe
renza stampa Piperno disse che Fioroni non ave
va nulla a che fare con i GAP e che aveva chiesto 
di interrompere l'attività in Potere operaio per 
ragioni dì salute*. 

NEGRI — «Ma è chiaro: quella smentita era 
semplicemente una copertura giornalistica dopo 
la morte di Feltrinelli*. 

PRESIDENTE — «Già, ma un'affermazione 
del genere si ritrova spesso anche nell'istruttoria: 
è etato appunto detto da alcuni "pentiti" che sì 
faceva finta di allontanare Fioroni mentre si con
tinuava ad avere rapporti con lui*. 

TARSITANO — «Mostro all'imputato un suo 
assegno di mezzo milione intestato a Fioroni, il 
quale ha affermato che quel denaro serviva a far 
fronte alle spese organizzative». 

NEGRI — «Guardi, io a Fioroni ne ho dati 
tanti di soldi, ma sempre per suoi problemi fami
liari». 

TARSITANO — «Risulta dagli atti che lei in 
meno di un anno, tra l'ottobre del '73 e il maggio 
del '74, ha distribuito assegni per un totale di 
quattro milioni e 400 mila lire a Fioroni, a Tom-
mei, a Vesce, a Pancino, a Pescaroli, a Bellavita, 
a Ferrari Bravo, a Cortiana, a Serafini...». 

NEGRI — Si trattava semplicemente del giro 
dei soldi dei giornali: Potere operaio, Controin
formazione, Rosso». 

L'interrogatorio riprenderà lunedi. Ieri, intan
to, la corte ha risposto al difensore di Negri con
fermando la validità dell'acquisizione delle depo
sizioni dei «pentiti* del processo di Milano. Inol
tre ha accolto la richiesta del PM di prelevare 
presso il CNR tutte le copie delle pratiche relati
ve ai contributi finanziari per ricerche offerti a 
Toni Negri e ad Alberto Magnaghi dal '69 al '79. 

Sergio Crisaioli 

Di Betta parla di mandanti, ma non porta prove 
La deposizione dell'ex direttore del «Corriere della Sera» al processo per l'omicidio del giornalista Walter Tobagi - Il generale 
Dalla Chiesa era convinto invece che gli unici colpevoli fossero i terroristi della banda 28 Marzo - Le altre testimonianze 

MILANO - Per Franco Di 
Bella, ex direttore del Corriere 
dello Sera, la stesura del volan
tino di rivendicazione dell'omi
cidio di Walter Tobagi non può 
essere stata fatta dal solo Mar
co Barbone. Quello, anzi, «era il 
frutto di persone addette ai la
vori», ha detto. Quel dubbio Di 
Bella lo ha avuto subito, e lo 
conserva. SÌ tratta, però, sol
tanto di personali valutazioni. 
Di prove neppure l'ombra. Così 
il presidente della Corte, Anto
nino Cusumano, non uso ai di
plomatici giri dì frase, taglia 
corto: tlnsomma, visto che lei 
ha parlato ripetutamente con il 

Senerale Dalla Chiesa all'epoca 
elle indagini, le risulta che il 

generate abbia fatto la scelta di 
arrestare i eoli esecutori, la
sciando in pace i mandanti?». 

•No. Non è cosi. II generale 
escludeva che ci fossero man
danti. In proposito ebbi con luì 
discussioni anche piuttosto a-
apre. Per ciò che mi riguarda, 
ritengo che i mandanti siano e-
stranel al corpo redazionale del 
Corriere della Sera, Ho però In 
convinzione morale che essi si 
trovino nell'ambiente giornali' 
etico o editoriale. Questo si. 
Questa convinzione l'avevo al
lora e la conservo». 

Tutta la deposizione dell ex 

direttore del quotidiano mila
nese è ruotata, come peraltro 
era ampiamente previsto, sulla 
storia dei presunti mandanti. 
Di Bella ha raccontato dei suoi 
incontri col generate Dalla 
Chiesa. «Lo vidi — ha detto — 
uno o due giorni dopo il funera
le di Tobagi e gli raccomandai 
(era un mio vecchio amico) di 
fare tutto il possibile per non 
lasciare impunito quell'infame 
assassinio*. Dalla Chiesa lo ras
sicurò e, secondo quando di
chiara Di Bella, gli chiese arti
coli e documenti vari del gior
nale, compresi quelli che ri
guardavano le «risse» che ave
vano avuto per oggetto Tobagi 
e il suo impegno sindacale. Dì 
Bella, in proposito, suggerì di 
ascoltare alcuni redattori, di 
cui forni un elenco Poi un gior
no, verso la metà di giugno '80, 
gli disse che la chiave del delit
to si trovava, forse, nei docu
menti sequestrati nella caBa di 
Corrado Alunni. In quella stes
sa occasione, per la prima volta, 
il generale fece il nome di Bar
bone e della sua ragazza, Cate
rina Rosenzsweig. Assieme ai 
nomi, il generale chiese anche 
notizie su «Rosso-, e sulla tipo
grafia dove si stampava ape
riodico dell'Autonomia. Di Bel
la portò molto materiale, com-

Franco DI Belle 

presi tre articoli scritti dalla 
Rosenzsweig su Repubblica 

La pista che porterà, nello 
spazio di soli quattro mesi, alla 
cattura di tutti gli esecutori del 
delitto, era stata insomma im
boccata con sicurezza dai cara
binieri. Di Bella, però, non ces
sava di premere sulla direzione 
dei mandanti. Anche dopo la 
cattura e la confessione di Bar* 
bone. Fu allora che si svolse lo 
econtro «molto aspro*. Non ci 
sono elementi che portino ai 
mandanti, gli disse Dalla Chie
sa. «Io restai sulle mie posizioni 
— dice Di Bella — e per un po' 

Marco Ber bona 

di tempo non ci parlammo nep
pure più col generale. Questo 
nostro scontro, fra l'altro, si ag
gravò, probabilmente, anche 
gerché in quel periodo io pub-

licei sul giornale una intervi
sta col generale Capuzzo*. 

Nel corso della deposizione, 
Di Bella è tornato a riproporre 
dubbi su talune espressioni del 
volantino. Su questo si è avuto 
anche un «faccia a faccia* con 
Barbone. Quest'ultimo, però, 
ha indicato con molta precisio
ne da dove quelle espressioni 
erano state prese, e cioè dal nu
mero 5 della rivista «Ikon» dell' 

autunno del '79. 
Nessuna novità di rilievo, 

dunque, è emersa dall'interro
gatorio di Di Bella. Dubbi e sol
tanto dubbi, ma nessun ele
mento concreto. 

Sul corso delle indagini di 
notevole interesse è stata la de
posizione del colonnello Nicolò 
Bozzo, già diretto collaboratore 
del generale Dalla Chiesa. Fu 
lui a coordinare, passo per pas
so, te indagini sull'omicidio, e 
anche a lui, dunque, viene po
sta la domanda sulla questione 
dei mandanti. Il colonnello, ora 
comandante del nucleo dei ca
rabinieri a Savona, ricorda be
nissimo come Bono andate le 
cose. «In tutti i casi del genere 
— dice —• si pensa al mandan
te, e così fu per il delitto Toba
gi. Il generale formulava ipote
si, che poi si traducevano m di
rettive dì lavoro. Il generale, al
lora, era anche pressato dalle 
continue richieste che gli veni
vano dagli ambienti del Corrie
re della Sera e dal partito socia
lista. In sintesi può essere detto 
che nella prima fase delle inda
gini l'ipotesi dei mandanti fu 
centrale. Nella seconda fase, 
quando scoprimmo e arrestam
mo tutto l'organico della 28 
Marzo, il generale aveva già ab
bandonato quella ipotesi, nella 

convinzione che quell'omicidio 
fosse opera esclusiva di quella 
bandai. 

Di minore rilievo le testimo
nianze di Barbiellini Amidei, 
ex vicedirettore del Corriere 
della Sera, e di Gian Luigi Da 
Rold, redattore dello stesso 
quotidiano. Nessuno dei due, 
in sostanza, ha recato elementi 
di novità Da Rold ha detto di 
avere pure lui dei dubbi, ma 
nessun indizio precìso. 

Infine è stato interrogato 
Giovanni Cernati, già redattore 
di Repubblica, ora alla Stam* 
pa. Gli è stato chiesto se aveva 
conosciuto Barbone e lui ha ri
sposto di no. Se aveva avuto in
contri a Londra e a Lugano con 
Ferrandi («Coniglioi), imputa
to in questo processo, e lui ha 
risposto di sì. A Ferrandi, Cer
niti chiese se sapeva qualcosa 
sul delitto Tobagi e ne ricevette 
risposta negativa. Giordano e 
Marano, altri due componenti 
della banda 28 Marzo, li vide 
una sola volta in occasione dì 
una cena 

Nell'udienza di oggi sarà in
terrogato Ugo Finetti, segreta
rio della federazione milanese 
del PSI. 

Ibio Paoluccì 

corpo morto fin dall'inizio della 
vicenda giudiziaria dei terreni 
da alienare ai contadini che vi 
lavorano. Isolata, incapace di 
fare l'opposizione, relegata ad 
una condizione minoritaria dal
la volontà dei cittadini, la DC 
ha cercato di trasformare que
sta vicenda nella grande occa
sione per conquistare surretti
ziamente il potere. Visti fallire 
ad uno ad uno i tentativi di pro
vocare una crisi di giunta, ha 
cercato persino di spingere Ri-
mini ad una situazione di ingo
vernabilità, quando ha imposto 
la costituzione di parte civile 
del Comune contro i 29 consi
glieri rinviati a giudizio. 

Vista sconfessata dal Comi
tato regionale di controllo an
che questa manovra, la DC si 
aggrappa ora alla sentenza per 
ottenere un premio politico 
smisurato, quello di assumere il 
governo della città. Rischia di 
essere di nuovo amaramente 
delusa, tuttavia. Anzi, la sua 
pretesa di trasformare una sen
tenza ingiusta, in uno scandalo 
polìtico anticomunista sembra 
proprio destinata a rivoltarglisì 
contro. 

Mario Patii 

Giornalisti 
«corrotti» 
A Torino 
partono 

le querele 
TORINO — SI chiama 
«N2studio., 200 mila lire dì 
capitale sociale, sede prati
camente nella redazione to
rinese del «Giornale» di Mon
tanelli. Tra 1 suoi soci, un re
dattore e un collaboratore 
del quotidiano milanese, 
Beppe Fossati e Gabriele I-
sala, e U corrispondente da 
Moncalìert de «La Stampa*, 
Luigi Letterlello. È questa la 
società cui si è riferito nel 
giorni scorsi «11 Manifesto», 
che ha annunciato l'esisten
za dì «un'associazione clan
destina dì giornalisti che, 
con metodi non proprio orto
dossi, garantisce la pubbli
cazione e la censura di noti
zie» riguardanti enti pubbli
ci, 

Ad avvalorare l'accusa del 

Stornale, un'intervista (pubb
licata lo stesso giorno) all' 

ex presidente del collegio 
sindacale della Sagat (la so
cietà che gestisce l'aeroporto 
dì Caselle), Antonio Altamu-
ra. «Un racket vero e proprio 
— ha dichiarato —. Prima 
della firma del contratto 
(con la "N2", ndr), solo per 
farle un esemplo, "La Stam
pa" parlava quotidianamen
te male della Sagat... Dopo la 
firma del contratto, da un 
anno a questa parte... non fa 
che esaltare l'azienda*. Alta-
mura ha anche chiamato In 
causa un cronista del quoti
diano torinese. 

Una denuncia così pesante 
non poteva non provocare 
reazioni. Intanto, la Sagat, la 
«N2* e 11 cronista de «La 
Stampa* hanno annunciato 
querele per diffamazione nel 
confronti del «Manifesto», 
del suo corrispondente tori
nese e di Altamura. «Non sla
mo un racket, ci limitiamo 
ad organizzare conferenze 
stampa», ha spiegato la «N2». 
«I nostri rapporti con 1 gior
nali sono sempre improntati 
alla massima correttezza*, 
ha fatto sapere la Sagat. 

Nella vicenda sì è Inserito 
Marco Pannella 11 quale, par
lando alla TV, martedì sera, 
ha fatto ì nomi dì altri due 
cronisti de «La Stampa», col-
legandoli con vicende quan
to meno poco chiare: sono in 
arrivo querele anche per lui 

Da registrare, infine, che 
la denuncia del «Manifesto» 
non ha colto di sorpresa 11 
mondo dell'informazione to
rinese. Da mesi circolavano 
molte voci (tutte Infondate?) 
su «strani* rapporti tra la 
«N2» e un gruppo di cronisti. 
Tanto che il presidente del 
Consiglio Interregionale del
l'Ordine, Carlo Gigli, nel 
marzo scorso, aveva sentito 
11 dovere di proporre un de
calogo deontologico «che mi
ri ad evitare qualsiasi com
mistione tra informazione e 
pubblicità». 

Enrico Berlinguer oggi 
e domani in Sicilia 

PALERMO — Il segretario generale del partito, Enrico Ber
linguer, sarà ìn Sicilia oggi e domani. Berlinguer parlerà sta
sera a Palermo in piazza Politeama alle 19. Domattina alle 
10.30 si incontrerà all'Hotel Delle Palme con un gruppo di 
intellettuali palermitani. Al centro dell'incontro 11 rapporto 
tra politica e cultura nella proposta dell'alternativa, Berlin
guer concluderà la sua vìsita In Sicilia con un comìzio a 
Sciacca in programma per le ore 21 della giornata dì domani. 

Scomparso funzionario 
della Regione Marche 

ANCONA — Roberto SUvestrelll, coordinatore dell'Ufficio 
del personale della Regione Marche, non ha ancora fatto 
ritorno a casa. Dì lui sì sono perse le tracce nelle primissime 
ore del pomeriggio di martedì quando 1 colleglli dì ufficio lo 
hanno visto lasciare 11 posto di lavoro — erano le 13,15 circa 
— per andare ad un appuntamento in piazza Caduti poco 
distante, con uno sconosciuto che «lo minacciava da almeno 
un mese*. Secondo quanto ha raccontato 11 fratello dello 
scomparso, sarebbe stato proprio 11 misterioso personaggio a 
chiedere l'Incontro con 11 responsabile del personale Sella 
Regione, sembra per consegnargli alcuni documenti. 

Il prof. Terzian eletto 
rettore dell'ateneo veronese 

VERONA — Il professor Hrayr Terzian, della cllnica univer
sitaria di Verona, uomo da sempre impegnato nell'area de
mocratica e di slnsitra, fra 1 protagonisti della battaglia a 
sostegno della legge 180, è stato eletto rettore dell'Università 
dì Verona. La nomina di Terzian è avvenuta dopo la terza 
votazione, In sede di ballottaggio con l'altro candidato, Il 
professor Rossi. Terzian ha ottenuto 104 voti, Rossi 8$ Il 
terzo candidato, professor Vanzettl, si era nel fratempo ritira
to. Le schede bianche sono state 7, le nulle 1. In alcune dichia
razioni rilasciate subito dopo la sua elezione 11 professor ter
zian ha detto di voler essere espressione di una direzione 
collegiale e non di uno schieramento di parte. Del nato 11 
fatto che Terzian sia stato votato In tutte le facoltà è la ripro
va della grande stima che circonda la sua figura. 

«Paese Sera», braccio di ferro 
in tribunale con l'ex editore 

ROMA — Continua fi braccio di ferro in tribunale tra 1 lavo
ratori di «Paese Sera, e l'ex editore, Mario Benedetti, ammini
stratore delegato della Impredlt. Oggi, presso II tribunale 
civile, si svolge la prtnufudlenza della causa provocata dall'I
stanza con la quale l'ex editore contesta la legittimità delle 
procedure seguita dalla cooperativa dei giornalisti che recla
mano la proprietà della testata chiedendo che si apra la trat
tativa sul prezzo. Ieri, Invece, seconda udienza per l'Istanza di 
sequestro presentata da Mario Benedetti. Il giudice ha (issato 
due altre udienze: per 115 e 11 15 luglio. 

Ringraziamento dei familiari 
del compianto Emmanuele Rocco 

Cara Uniti, 
un freddo necrologio di ringraziamento non potrebbe e-

sprlmere 11 nostro sentimento di gratitudine per l'affettuoso 
addio tributato a Bologna e a Roma al nostro caro Emma
nuele Rocco, e perciò chiediamo a te di pubblicare 11 nostro 
grazie. 

Dal compagno Sandro Pertlnl all'operalo di Bologna, da 
Nilde Jottl alle donne tutte, dal compagno Riccardo Lombar
di al giovane studente di Roma, dal senatore Spadolini al 
professionista, da Agnese, ZEVOII e Vecchi al lavoratore della 
Rai-Tv, dal compagno Vetere a tutti Roma, dal compagno 
Imbonì a tutta Bologna, da Lanfranco Turcl a tutta l'Emilia 
Romagna, da Barbato, Oreftlce, Vendittl, Moretti, DI Schie
na, Frattarelll, Alsslanl, -Trevisani, Mannello al giornalista, 
dal compagno Darlo Valori al senatore, dal compagni Mar-
gherl, Pochetti, Ferrara, Mtnuccl, Borri, Trombatoli, Veltro
ni, Annamaria Clal, Carla Capponi al deputato. 

Il nostro grazie a Luca Pavollnl e a Giuseppe Morello che 
hanno ricordato con vera amicizia la vita del nostro caro 
Emmanuele Rocco. 

La famiglia 

II Partito 

Discutiamone con il PCI 
OGGI 
E. Berlinguer, Palermo; G. Anfllus. Serramanna (CAI; L. Baroa, 
Urbino • Pesaro; P. Bufallni. Roma (Villa Gordiani); G.F. Borghinl, 
Milano (Affa Romeo) a San Giovanni; G. Chtaromonte. Matara; 
G. Cernetti. Suszara IMN); A. Collutta. Form M. D'Alami, Pala-
giano (TA); I» Guarzonl, Ravenna; G. Napolitano, Caserta • Po-
mlghano-PomlzIano-Brusciano-Roccaralnola (NA); A, Ooohatto, 
Piacenza; G. C. Patena. Ivrea; U. Peechiofl, Torino (Coop. Case 
Di Vittorio); E. Petne. Udina; A. Refehlin. Coperti!» * Gallipoli 
(LEI: A. Sereni. Bologna; L. Trupia. Mestre (VEI; M. Ventura, 
Caetetvetrano e Partenne (TP); R. Zaughori. Peaoara; O. Agoeta. 
Stoccarda; A. Alinovi. Mondragone ICE) a Quarto INA); S. An-
drlanl. Spedalino (PS); I. Ariemma. Firenze; A. Bagnato. Monto-
rio (Roma); C. Barbarella. Greve In Chientl (FI); F. Basaaninl. 
Roma (Voxson • ENEL) e Grottarosaa; G. Berlinguer. Alghero 
(SS); M. Blrardl. Porto Torres ISSI: A. Bonari, Messina; B. Brac
ci-Torsi. Cellino e San Pietro (BRI; A. Botdrlnl, Cervia (RAI; C. 
Cianca. Rotterdam; P. Clofl. Roma e Albano; A. CuHaro. Mestre 
(VEI; R. Oa Ponte, San Michela (BAI; P. Da Pasquale, Santo 
Stefano C. e Mlstretta (MEI; R. Gianotti. Vercelli; G. GMreaoo, 
Ginevra; G. Lobate, 8evona; A. Lodi. Bologna (Quartiere Meroo-
nl); F. Macie. Cantieri: G. Moscione. Gusplnl ICA): S. Mtajne. 
Rublere IRE); F. Mussi. Firenze; M. O M . Loleno IBO); L. Pavollnl. 
Roma (Nuovo Salarlo); M. Russo, Blvona (AG); A. Canna, Porto-
scuro ICA); R. Serri, Venose; G. Podestà. Cocchina (Roma); R, 
Scheda, Sacile IPN); P. Scano, Segariu ICA); Q. Tedesco. Cine di 
Castello (POI e S. Flrmtnla (ARI: R. Trlva. Fiorano (MOI; L. vio
lente. Torino: G. Villini. S. Vito Lo Capo (TP). 
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• I protagonisti dell'alternativa (inter
vista a Enrico Berlinguer) 

• Il disegno di restaurazione può estere 
battuto (di Luciano Lama) 

• Una De più laica? Forse, ma più di 
destra (di Giuseppe Chiarante) 

• Quando Agnelli si fa teorico dell'Inte
resse generale (di Claudio Petruccioli) 

• Lombardia, Veneto, Puglia. Tre re
gioni prima del voto (artìcoli di Gian
ni Cervettì, Rino Serri, Massimo D'A-
lema) 

• Il sogno vittoriano di Margaret Tha-
tener (di Donald Sassoon); Due analisi 
della crisi laburista (di Derek Boo-
thman e Percy AHum) 

• Mitterrand, un consenso da ritrovar* 
(dì Augusto Pancaldì) 

• Modernità dell'uguaglianza (di Sal
vatore Veca) 

• Simone Weil: geometria e disincanto 
del lavoro industriale (di Aris Accor
rerò) 

• Senza una niente politica (di Natalia 
Ginzburg) 

RINASCITA-ELEZIONI 
Le virtù dì chi governa 
• articoli di Luigi Berlinguer, Carlo 

Bernardini, Alberto Cecchl, Bia
gio de Giovanni, Massimo Ghia-
ra, Gianni Mnnghetti, Walter 
Veltroni 

• Intervista a Nilde Jottl 


